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L’arte come messa alla prova 
In questa fase storica sorprende come le arti visive siano diventate 
nuovamente centrali nei processi di cambiamento sociale, chiamate in 
causa da mondi che oggi ne reclamano la presenza in ambito medico, 
sociale, economico, ecclesiastico, perché capaci di generare benessere, 
collegare democrazia e diritto alla partecipazione culturale, anche in 
termini di giustizia sociale.1 
In particolare, è la capacità dell’arte di leggere la complessità e di creare 
alleanze e strategie intersettoriali ad essere diventata un bene di “stimo-
lo” da opporre all’attuale cultura consumistica. Quella che viene defi-
nita la svolta sociale dell’arte, in realtà, come ricorda Claire Bishop,2 è 
un ritorno al sociale, come se ciclicamente l’arte si confrontasse con la 
politica e l’attivismo (1917, 1968, 1989), recuperando attraverso pratiche 
partecipative nuovi spazi di intervento e di azione. 
Dagli anni novanta a oggi, si trovano inoltre degli interessanti punti 
di contatto tra la nascita della cosiddetta giustizia riparativa,3 l’attuale 
istituzione della messa alla prova, con l’arte “messa alla prova” dalla 
società che dagli anni novanta è anch’essa fuoriuscita dai contenitori 
abituali (musei, gallerie, studi d’artista), per confrontarsi con la realtà e 
le specificità dei territori attraverso le post studio practices.
Lo stesso cambiamento culturale nella concezione della pena, a favore 
di un approccio riparatorio, sembra avere inoltre favorito e accelera-
to leve culturali che hanno reso possibili nuovi modelli formativi che 
introducono la pratica artistica anche nella progettazione di innovativi 
servizi sociali, creando maggiori porosità tra gli utenti di quegli stes-
si servizi e i target dei dipartimenti educativi dei musei (persone con 
disabilità, migranti, persone anziane) nella logica del welfare culturale. 
Un percorso agevolato dell’affermarsi nel terzo settore del principio di 
sussidiarietà orizzontale,4 riconosciuto dalla stessa Costituzione, che 
prevede la collaborazione tra pubblico-privato e settore civile, in cui la 
comunità ha un ruolo attivo, co-produce e sperimenta.
Rientra in questo scenario il modello di Art Care5 portato avanti dal pro-
getto Spazio Acrobazie. Laboratorio produttivo attraverso la mediazione 
artistica,6 che utilizza la formula del workshop con gli artisti per riquali-
ficare spazi e relazioni all’interno delle strutture detentive, interpretan-
do in chiave estetica il disagio. Inserire in un unico ecosistema la ricer-
ca artistica di Marzia Migliora, l’esecuzione penale esterna, il Museo 
internazionale delle marionette Antonio Pasqualino, il Teatro Massimo 
con la sua sartoria, l’azienda storica Ferrino e la sartoria sociale Al Re-
ves di Palermo7 rappresenta un’innovazione nella progettazione cultu-
rale, se non una vera e propria rivoluzione, sia dal punto di vista della 
produzione delle opere attraverso il coinvolgimento attivo dei partner 
che della fruizione di una mostra museale come esito di un processo 
maturato in occasione di un workshop. Un format che si presta a esse-
re replicato in tutti quei contesti dove è necessaria una mediazione e 
riappropriazione della propria identità attraverso il saper fare e il saper 
essere insieme, la condivisione di idee e valori e il recupero di nuove 
dimensioni relazionali paritarie.
La rete creata in occasione di Minuto Mantenimento apre inoltre nuove 
strade sia dal punto di vista della modellizzazione dell’esperienza che 
come best practice, perché dimostra come sia possibile costruire pro-
getti multi-stakeholder attraverso la pratica artistica con effetti diretti 

1 Sul rapporto cultura e salute 
si veda il report dell’OMS 
del 2019 What is the 
evidence of the role of the 
arts in improving health and 
well-being?; sul rapporto tra 
arte e servizi sociali si veda 
la recente prescrizione in 
Italia di attività culturali sul 
modello inglese dell’Arts 
prescription; sul legame tra 
arte e giustizia sociale si 
veda l’avvio del laboratorio 
per il cambiamento sul 
senso comune promosso 
dal Forum Diseguaglianze 
e diversità; per l’arte come 
diplomazia culturale in 
ambito ecclesiastico si veda 
la partecipazione dello Stato 
Vaticano alla biennale di 
Venezia del 2024 Con i tuoi 
occhi nel carcere Giudecca 
di Venezia e l’apertura dello 
spazio romano Conciliazione 
5 che porta l’arte 
contemporanea nel carcere 
romano di Rebibbia. 

2 Cfr. C. Bishop (2015), 
Inferni artificiali. La politica 
della spettatorialità nell’arte 
partecipativa, p. 15, Luca 
Sossella editore.

3 Sul tema della giustizia 
riparativa si veda il libro 
fondamentale di H. 
Zehr, Changing Lenses: 
Restorative Justice for 
Our Times (1991-2015), 
Herald Press; sulla giustizia 
riparativa in Italia si veda la 
riforma Cartabia (2021) e gli 
accordi tra MIC e DAP per la 
messa alla prova in archivi e 
musei (2021).

4 Vedi Dotti J., Regosa M. 
(2015), Buono e giusto. Il 
welfare che costruiremo 
insieme, Luca Sossella 
editore.
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sui target del progetto, sugli stessi servizi sociali, sui partner del proget-
to Spazio Acrobazie, e più in generale sulla comunità allargata. Il risul-
tato è una nuova forma di comunicazione sociale e valoriale veicolata 
attraverso l’esperienza di visita di una mostra che parla di temi univer-
sali a nuovi pubblici. Un invito a utilizzare i luoghi culturali, e le stesse 
collezioni museali come spazi di riflessione, e agenti di cambiamento 
sociale.

La metodologia di Marzia Migliora nel modello di Spazio Acrobazie
In occasione di Minuto Mantenimento, la pratica artistica sperimentata 
durante Spazio Acrobazie è stata ulteriormente “messa alla prova” in 
occasione del ciclo di workshop tenuto da Marzia Migliora, nel 2024, 
che per la prima volta ha avuto come destinatari il gruppo Interdistret-
tuale dell’Esecuzione esterna di Palermo. Un target più complesso che 
ha richiesto un ulteriore sforzo progettuale per agganciare e tenere in-
sieme partecipanti con storie di vita e di provenienza diversa – persone 
che scontano per la prima volta la pena nei servizi sociali con ex perso-
ne detenute messe alla prova, operatori sociali e culturali. 
Per trovare un fattore comune e creare coesione, l’artista ha individuato 
il tema del lavoro, da sempre oggetto della sua ricerca artistica, come 
elemento unificante per tenere insieme l’eterogeneità del gruppo.
Partendo da quello che sognavamo di fare quando eravamo bambine e 
bambini e da cosa siamo diventati oggi, ci ha spinto a riflettere insieme 
su come il lavoro ci ha formato, o “deformato”, e a volte salvato, attraver-
so l’elenco dei mestieri svolti.
La scelta curatoriale è stata quella di dare centralità al racconto del 
processo, adottando la narrazione continua per fermare l’esperienza 
e renderla replicabile nel tempo, avendo chiaro che, nei progetti come 
Minuto Mantenimento, la corretta documentazione in chiave archivisti-
ca è l’unica via per rendere visibili e comprensibili, dinamiche e inte-
razioni che sono necessarie per misurare gli effetti della metodologia 
adottata. Un processo incentrato sulla creazione di fiducia attraverso 
la condivisione di memorie e di storie vissute in prima persona, in cui 
l’alternanza di momenti di riflessione e di leggerezza ha generato una 
narrazione autentica. La scelta di ospitare gli incontri nelle sedi dei mu-
sei partner del progetto di Spazio Acrobazie, di organizzare visite guida-
te alla scoperta del patrimonio cittadino e gite fuori porta, ha contribuito 
a creare e rafforzare lo spirito di gruppo in linea con il modello di Art 
Care portato avanti negli anni.
Il risultato è un manuale di “minuto mantenimento”, che raccoglie attra-
verso nove domande le risposte dei partecipanti attraverso testi scritti, 
vocali, disegni, le cui testimonianze sono state sempre registrate duran-
te i laboratori. Dall’ascolto e dalla trascrizione di tutti questi materiali 
con un approccio per certi versi simile all’indagine antropologica sono 
nati i disegni progettuali e gli abiti scultura che l’artista ha trasformato in 
un’installazione corale. Presentata per la prima volta a Palazzo Abatellis, 
è una restituzione della riflessione prodotta dal gruppo durante il ciclo di 
workshop che si è tradotta in cinque tute da lavoro per affrontare il me-
stiere di vivere e nel manifesto, Non voglio sopravvivere, voglio vivere. 
Non a caso il libro Minuto Mantenimento rimanda, anche graficamente, 
al manuale della Nasa prodotto negli anni settanta, in cui le cinque tute 
progettate da Marzia Migliora e rivestite delle storie dei partecipanti, 

5 Sul modello di Art Care si 
veda Fulco, E. (2020), When 
is Art. La pratica artistica 
in carcere e la teoria del 
cambiamento, in Fulco 
E., Leone A. (a cura di), 
L’Arte della Libertà. Diario 
di un modello inclusivo, 
Acrobazie edizioni, Palermo-
Bologna; Fulco, E. (2022), 
Il campo semantico del 
welfare culturale: tra 
partecipazione, autorialità e 
visione sistemica, in Il valore 
sociale della cultura, a cura 
di R. Paltrinieri, Milano, 
Franco Angeli; Fulco, E. 
(2023), Co- progettazione 
e multi-agency: un Art Care 
Model per il benessere delle 
diverse culture organizzative, 
a cura di Cicerchia, A., 
Seia, C., in Economia della 
cultura.  

6 Il progetto riprende 
l’esperienza del progetto 
L’Arte della Libertà (2019-
2020), coinvolge tre strutture 
penitenziarie palermitane e 
l’Esecuzione Interdistrettuale 
di Palermo e conta su una 
rete di partner che spaziano 
dal mondo della sanità, ai 
principali musei palermitani, 
al Teatro Massimo, incluso 
il Palermo calcio. A cura di 
Elisa Fulco e Antonio Leone, 
sostenuto da Fondazione 
Sicilia e da Fondazione con 
il sud per il biennio 2022-
2025, ha coinvolto i seguenti 
artisti: Paolo Gonzato e 
Flavio Favelli (Casa di 
Reclusione, Ucciardone); 
Genuardi/Ruta (Istituto per 
i minori Malaspina), Marzia 
Migliora (UIEPE), Stefania 
Galegati (Casa Circondariale 
Pagliarelli). 

7 In occasione del progetto 
sono state attivate due 
borse lavoro destinate a 
due donne in esecuzione 
penale esterna che per sei 
mesi oltre ad apprendere un 
mestiere hanno contribuito 
alla realizzazione della 
serie di burattini di Minuto 
Mantenimento.
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raccontano non di allunaggio ma di atterraggio in un nuovo pianeta in 
cui per sentirsi a casa ovunque occorre equipaggiarsi.  
 
Cinque tute da lavoro per il mestiere di vivere
Marzia Migliora utilizza le tute da lavoro usate come superfici per rac-
contare le vite delle persone che, inevitabilmente, non diversamente 
dagli abiti e dalle case che abitiamo, hanno subito danni e usura. 
Un po’ scafandri da allunaggio e un po’ tende da campeggio sono pro-
gettate per essere indossate come una seconda pelle. 
Tute-casa già equipaggiate per adattarsi a nuovi stili di vita, alla solitu-
dine, e allo stare insieme anche a distanza,8 sono pensate per sentirsi a 
casa ovunque,9 per abbracciarsi e proteggersi.
Sono Tute che anticipano un mondo che verrà in cui la mobilità e lo 
spostarsi sarà un atto necessario per sopravvivere a condizioni climati-
che avverse.
Sono Tute-pianeta per comunicare con piante, animali, dare voce e 
ascolto a ogni forma di vita terrestre, per creare alleanze multispecie.
Tute per sopravvivere che invitano a riflettere su quali siano le com-
petenze, le abilità apprese, ma anche i sogni e i desideri necessari per 
affrontare il mestiere di vivere, il più difficile.

Trionfo della morte e Minuto Mantenimento.
Una lettura giuridica e un invito a prendersi cura
L’installazione Minuto Mantenimento affronta il tema dell’ingiustizia 
sociale e della morte, che pur essendo “livella” non è equa, creando 
cortocircuiti tra il passato e la contemporaneità attraverso il dialogo 
dell’artista con l’affresco medievale Trionfo della Morte. Non diversa-
mente dall’autore anonimo che si ritrae con i suoi strumenti di lavoro 
e dal bordo dell’affresco ci fissa mentre tutto attorno a lui si sgretola, 
anche l’artista Marzia Migliora ci guarda e ci interroga, perfetta testimo-
ne di una fragilità personale e collettiva che si ripete, oggi come ieri.10 
Entrambi si schierano dalla parte dei deboli. La letteratura, l’arte, hanno 
in fondo da sempre un rapporto stretto con il diritto. Come se lo stesso 
processo per la sua natura e per i temi che affronta è l’oggetto perfetto 
per romanzi, sceneggiature e opere d’arte in cui vanno in scena i pro-
tagonisti di condanne, di reati agìti e subiti espressione del buono e del 
cattivo governo.11

Non a caso storicamente la pubblica piazza è il luogo della pena esem-
plare e della festa, che diventa teatro in cui mostrare e condannare per-
sone, animali e anche oggetti inanimati, rei di aver causato danni alla
collettività o al patrimonio. Una pratica che appartiene a un recente pas-
sato, come raccontano i resoconti giudiziari dal medioevo al settecento.12 
Lo stesso Trionfo della Morte è parabola dipinta, monito veicolato dalla 
presenza inaspettata e implacabile della morte che ferisce, uccide e 
salva, il cui messaggio si cela nella complessa rete di gesti, sguardi e 
paesaggi che lo compongono.13 Esposto inizialmente a Palazzo Sclafani, 
sede del primo ospedale moderno di Palermo, inaugurato nella metà del 
quattrocento, è espressione di un pensiero teologico e giuridico matura-
to nella corte di Alfonso il Magnanimo e del cardinale Niccolò Tudeschi, 
che sembra sia il committente e l’autore della complessa iconografia. 
Sono gli storpi, i mendicanti che compaiono in basso, nel lato sinistro 
del dipinto, dove si collocano lo stesso artista e il suo aiutante, i princi-

8 Queste riflessioni sono 
state in parte suggerite dal 
libro di M. Serres (2015), 
Il Mancino zoppo. Dal 
metodo non nasce nulla, 
Bollati Boringhieri in cui 
affronta il tema del futuro 
domestico che genera un 
“nuovo pubblico e un “nuovo 
privato”, nuove forme di 
appartenenza (digitale, 
fluida e adattiva), nuove 
forme di solidarietà ma 
anche di solitudine. 

9 Sul tema della casa 
ovunque vedi il libro di 
Coccia. E. (2021), Filosofia 
della casa. Lo spazio 
domestico e la felicità, 
Einaudi.

10 Sul lavoro artistico, 
l’autosfruttamento e il valore 
sociale ed economico 
eccedente delle pratiche 
artistiche vedi Kunst. B. 
(2024), L’artista al lavoro. 
Prossimità tra arte e 
capitalismo, Luca Sossella 
editore.

11 Sull’intreccio tra letteratura, 
violenza e diritto vedi il 
testo di Resta. E. (2019), La 
violenza (e i suoi inganni) 
di Luca Sossella editore, 
in cui l’autore evidenza 
la differenza ma anche la 
prossimità tra la violenza 
sregolata e la forza della 
giustizia.

12 Per la trattazione di 
queste tematiche si veda 
l’articolo di Quadro Curzio, 
G., L’alterità animale tra 
letteratura zooepica e 
tribunali speciali (pp. 63-
68) pubblicato nell’ultimo 
numero di “Animot. Studi 
critici sull’animalità” 
(XIV/2023) dal titolo Diritti e 
visioni. Animali non umani, a 
cura di M. Gazzola.

13 Per l’interpretazione e 
la lettura iconografica 
del Trionfo della Morte 
si rimanda al testo 
fondamentale di Cometa, M. 
(2017), Il Trionfo della morte 
di Palermo. Una allegoria 
della modernità, Quodlibet.
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pali destinatari del lascito testamentario di Tudeschi. 
Il dipinto si rivolge a coloro che invocano apertamente la morte (Libera 
nos a malos) che non li raggiunge. A tutte le persone sofferenti, ai cre-
denti ma soprattutto alle persone laiche, spesso più compassionevoli, 
perché capaci di prendersi cura degli altri, sino alla fine, senza aspettar-
si nulla. 
Come raccontano le tante figure di cura presenti nell’affresco (la dama 
bianca, il paggio), le cui mani e i cui sguardi sostengono e accompagna-
no chi se ne va, perché non si può e non si deve morire da soli. 
A distanza di secoli, Marzia Migliora si rivolge a loro, a queste stesse 
persone ridotte al silenzio che ritornano con le sembianze di cinque bu-
rattini che indossano le tute da lavoro come elementi della Tuta #4 Tea-
tro del non detto. Nelle persone in carne e ossa che indossano le cinque 
tute per il mestiere di vivere ritratte davanti al Trionfo della Morte. Sono 
ancora qui, oggi come ieri, in cerca di parole, di gesti, di sguardi che 
possano risarcirle, curarle e salvarle. Chiedono di non essere lasciate da 
sole. Di non essere abbandonate. 
Se in Minuto Mantenimento sono le tute da lavoro depositarie delle 
storie, nel Trionfo della Morte sono gli stessi abiti a svelare le gerarchie 
e il potere, ma anche la fragilità di chi si prepara a ricevere la morte. I 
copricapi, in particolare, sono i perfetti indicatori della scala sociale che 
occupano, della loro ricchezza e della povertà. Monaci, cardinali, papi di 
tre ordini ecclesiastici diversi (benedettino, francescano, domenicano), 
le persone del libro, l’ebreo, il giureconsulto cristiano e il musulmano 
indossano cappelli che tradiscono chi sono, al primo sguardo. Molti dei 
protagonisti dell’affresco non a caso sono trafitti da frecce che puntano 
alla bocca, per punire le parole non dette o dette male, per essere stati 
falsi predicatori. Lo stesso codice civile che porta il nome del famoso 
giurista medievale, Bartolo da Sassoferrato, occupa un ruolo centrale 
nell’affresco per ricordare che lo stato di diritto è stato tradito, che la 
legge è stata lasciata, ingiustamente, cadere. 
Il Trionfo della Morte e Minuto Mantenimento condividono in fondo 
un’analoga visione. L’arte come protezione e cura, antidoto, o veleno 
omeopatico, non genera salvezza ma bellezza senza certezza. Diritto 
senza giustizia. La legge, oggi come allora, è barriera fonocentrica14 
che mette a tacere chi non può difendersi, le persone fragili, le donne, 
le minoranze, gli animali e la stessa natura che non ha tribunali. Una 
riflessione sull’urgenza di rappresentare e dare voce a chi l’ha perduta, 
o non l’ha mai avuta. Quello che rimane è destinato a sopravvivere, è il 
potere eternizzante dell’arte, la capacità di denuncia ma anche la ca-
pacità di prendersi cura dell’altro, degli altri. Investendo nel giardino, 
nella musica, nell’acqua che sgorga dalla fontana, come fa il falconiere 
dell’affresco, che guarda oltre. 
Minuto mantenimento, cura e fiducia nell’arte e nella vita sono le regole 
di sopravvivenza che ci consegna Marzia Migliora, con una dedizione 
che ha la forma di una preghiera laica che risuona in chi ne avverte 
l’eco che dal passato arriva sino a noi. “Non vogliamo sopravvivere, 
vogliamo vivere”, è il titolo del manifesto composto da dieci frase emer-
se durante il workshop con le persone in esecuzione penale esterna di 
Palermo, il cui messaggio ha valore universale, come la scritta “Amor” 
celata nella borsetta della dama bianca dell’affresco. 

14 Vedi introduzione di 
Gazzola su “Animot” 
(XIV/2023).




